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A tutti il mio saluto e il mio benvenuto nella nostra Cattedrale. Saluto voi insegnanti di Religione Cattolica che svolgete il delicato e importante compito di portare nel quadro di finalità generale della scuola, il messaggio della Chiesa cattolica promuovendo l’acquisizione della cultura religiosa per la formazione del cittadino, cultura religiosa che fa parte inscindibile del patrimonio storico del nostro Paese. E proprio in questa Cattedrale voglio offrire qualche spunto con contenuti e strumenti per una realtà storico-culturale in cui vivono gli stessi nostri alunni.

Nel linguaggio quotidiano il termine “bellezza” appare parola abusata e, di conseguenza, destituita di mordente e di presa, quasi che il suo pregnante significato si sia diluito e banalizzato.
Invece la parola “bellezza” riprende potentemente senso e misura quando si reincarna in qualcosa che improvvisamente ci si materializza di fronte colpendoci per l’appropriatezza, la misura, l’euritmia di ciò che ci presenta. È proprio questa la visione che ci offre oggi la nostra Basilica Cattedrale. Qualche notizia storica di questo millenario monumento, centro della vita diocesana e Madre delle nostre chiese parrocchiali, unita a qualche riferimento liturgico circa l’adeguamento voluto dal Concilio.

Il Concilio Vaticano II ha promosso il rinnovamento celebrativo con un’ampia e importante riforma liturgica. Nei secoli la Chiesa si preoccupa di adattare i propri luoghi alla nuova concezione teologico-liturgica, ma nel contempo non dimentica di salvaguardare le opere artistiche e storiche, che rappresentano la tradizione e la fede della comunità, ripensando con rispetto gli spazi architettonici, in cui si svolgono i sacri riti.
A questo fine sono state date norme e direttive specifiche come la Costituzione Sacrosanctum Concilium sulla sacra Liturgia, il nuovo Messale Romano con il suo Ordinamento Generale, la nota pastorale della CEI “L’adeguamento delle chiese secondo la riforma liturgica” del 1996.

All’interno delle chiese è intrinseca la capacità di adeguarsi alle nuove linee liturgiche, che ha esaltato alcuni luoghi come altare, cattedra, ambone e fonte battesimale. Dice il testo della CEI circa l’adeguamento:

La Chiesa, infatti, ha conosciuto altri momenti storici nei quali ha sentito la necessità di importanti interventi di adeguamento liturgico delle chiese, per dare attuazione alle riforme liturgiche che si sono succedute nel corso della sua storia. Il problema dell'adeguamento, tuttavia, oggi, si presenta in modo diverso e certamente più complesso che in altri tempi per tre ordini di motivi: a) per il carattere peculiare dell'attuale riforma liturgica che, secondo gli storici, è la più completa e organica, la più vasta e incisiva che la Chiesa cattolica abbia conosciuto; b) per la particolare difficoltà di ogni progetto architettonico e artistico che intenda inserirsi in modo innovativo in un contesto già dotato di una propria fisionomia celebrativa, storica e artistica; c) per la specifica sensibilità storica e la particolare cultura della conservazione e del progetto”.

Per queste oggettive complessità, le innovazioni dettate dal Concilio non hanno trovato una immediata comprensione e una conseguente attuazione. Infatti è ancora in atto il dibattito sul rapporto tra spazio architettonico e liturgia, accentuando ora la tradizione ora il desiderio di innovazione, ora la prudenza ora l’esagerato desiderio di novità e ora ancora la tutela e conservazione dei beni culturali e storici.

Invece liturgia e spazio devono coesistere ad un livello profondo della vita umana, coinvolgendo diverse forme espressive e diversi linguaggi. Dobbiamo ricordarci: lo spazio della fede è un modo di dire la fede, come il comportamento di ognuno è modulo di educazione per chi ci osserva.

A ben considerare il tutto, il nocciolo della questione sta nell’intimo raccordo tra architettura dell’edificio e celebrazione liturgica, rispondenza dello spazio alla celebrazione della fede, adeguando nei limiti del possibile l’architettura alla liturgia.

L’adeguamento delle chiese soprattutto nell’area presbiterale non è opzionale, ma è voluto dalla stessa riforma liturgica che ha esaltato la natura degli spazi celebrativi, che ospitano i vari elementi strutturali della verità della celebrazione: altare, ambone, presidenza.

 I vari documenti della Chiesa stabiliscono nel concreto che “ci si preoccupi diligentemente che gli edifici sacri consentano lo svolgimento delle azioni liturgiche e la partecipazione attiva dei fedeli, senza tuttavia trascurare le norme civili in merito alla tutela delle opere d’arte di pregio” (SC n. 124).

Le norme richiamano ad uno studio organico d’insieme, che non solo metta in dialogo i tre “luoghi” del presbiterio che sono l’altare, l’ambone e la sede del presidente, ma che adegui anche la navata (da aula Dei ad aula Populi), il coro, l’organo, il battistero, il luogo della custodia eucaristica e dell’adorazione, il luogo per la riconciliazione.
La nostra Basilica Cattedrale: storia e fede

Tra storia e legenda si narra che nel 96 d.C. la nobile diciottenne Flavia Domitilla della stessa famiglia dei Flavi, alla quale appartenevano Vespasiano, Tito e Domiziano, fu relegata a Ponza con la sua piccola corte e fu poi soffocata a Terracina il 7 maggio mentre i suoi segretari Nereo e Achilleo furono martirizzati a Roma il 12 maggio. San Gregorio Magno fece erigere in loro onore una piccola Basilica a via delle Terme di Caracalla che nel ‘500 il pittore Antonio Circignani, detto il Pomarancio, affrescò su indicazione del cardinal Baronio. La giovane amica di Domittilla, Eupuria originaria di Minturno, il 16 maggio subì il martirio a Gaeta, decapitata: le sue spoglie sono qui conservate.
Si ha poi conoscenza che dal 681 era aperta al culto la piccola chiesa di Santa Maria del Parco e qui si rifugiò il Vescovo di Formia Adeodato II. Sul finire del IX secolo incursioni dei Saraceni convincono Vescovo e Formiani a ritirarsi nella fortezza di Gaeta portando con sé il prezioso tesoro del corpo di Sant’Erasmo e degli altri santi, inumandoli segretamente in un pilastro della suddetta chiesa di Santa Maria dell’Arco.

Con la battaglia del Garigliano del 915 papa Giovanni X liberò le nostre terre dai Saraceni e nel 917 sotto il Vescovo Buono furono ritrovati le reliquie dei Santi. Il Duca di Gaeta Giovanni I e il figlio Docibile trasformano la Chiesa in una importante Basilica a sette navate con sei ordine di colonne, 36 colonne tutte diverse e di gran pregio con capitelli stupendi: sembra che ciò fu il risultato dell’unione di due o tre chiese. Ecco spiegato l’enorme numero di colonne tutte di riuso romano.

La consacrazione di questa nuova Basilica Cattedrale avvenne il 22 gennaio 1106 per opera di papa Pasquale II: l’altare di legno conteneva l’urna di marmo con il corpo di sant’Albina, martire a Formia il 16 dicembre 303. La Basilica Cattedrale fu dedicata alla Vergine Assunta e a sant’Erasmo; fu aggiunto anche san Marciano e Probo: era vescovo di Gaeta Alberto.

L’altare di legno fu nel 1670 rivestito di marmi e tarsie dal Vescovo Villanova dal lato destro (cornu epistolae) poi per la parte sinistra (cornu Evangelii) pensò il Vescovo Mayers e il Vescovo De Torres nel 1710 completò la parte centrale con il tabernacolo e teste di angeli: di sa questo dai tre stemmi che ornano l’altare barocco-napoletano.

L’altare marmoreo era posto grosso modo dove è ora il sarcofago. Durante la vacanza della sede episcopale dal 1785 al 1792; i Canonici per poter meglio partecipare ai riti della Messa, in quanto stavano dietro l’altare negli stalli del coro, smontano e trasportano l’altare in fondo della Chiesa, proprio dove è ora, conservando l’urna di sant’Albina martire.
I canonici fecero eseguire il paliotto con le due belle teste di angeli e marmi vari pregiati: la bomba caduta sulla cattedrale nella notte dell’8 settembre 1943 rovinò l’altare nel paliotto, poi portò gravi danni allo stendardo che era esposto sull’altare e conficcandosi nel pavimento. Fece crollare parte della volta, della cripta con la perdita degli affreschi del Brandi.
Verso la fine del secolo XVIII negli 1780-1793 Ferdinando IV, Re di Napoli, dinanzi al pericolo di crollo ordinò i lavori di consolidamento facendo innalzare i possenti pilastri che inglobano ancora due o tre colonne ciascuno. E la chiesa così abbruttita e appesantita in stile neoclassico fu consacrata il 28 maggio 1793 dal Vescovo Francone. La facciata fu eseguita nel 1903 su disegno del sacerdote don Filippo Pimpinella.

Sono trascorsi 908 anni da quando Papa Pasquale II nel 1106 si radunava con sacerdoti, fedeli e dignitari in questo luogo sacro per officiare i riti di dedicazione, donando alla fedele città di Gaeta la chiesa cattedrale che l’avrebbe nobilitata e sarebbe stata nel tempo testimone di numerosi e  significativi eventi religiosi e civili. Appena 20 anni dopo questa basilica ospitava il Pontefice gaetano Gelasio II, costretto a fuggire da Roma e qui ricevette la consacrazione a successore di Pietro. Questo accadeva agli inizi del secolo XII quando la Chiesa tutta già si muoveva verso i profondi ideali di riforma, lei che è sposa di Cristo, bella e pura, eppure semper reformanda.

Così risuona immediata nella nostra mente la celebre espressione di sant’Ignazio di Loyola “Deformata reformare”, con la quale individuava lo scopo di ogni restauro dello spirito umano alla luce della bellezza e della bontà di Dio. E se questo invito al costante ripristino della vita spirituale è rivolto ad ogni uomo e in ogni tempo, a maggior ragione se ne sente tutto il vigore se applicato a ciò che l’uomo realizza e consacra perché sia mezzo e luogo epifanico di incontro con il Dio che salva nel tempo e nella storia.
Con il restauro delle strutture della nostra Cattedrale, che minacciava ancora di crollare, si è colta l’occasione per procedere all’adeguamento liturgico dell’intero complesso, dopo aver messo in sicurezza volte e pilastri mediante tecniche innovative con fibre aramitiche.
Eccola questa Chiesa, Madre della Arcidiocesi di Gaeta richiamo per importanti liturgie e compendio di valori antichi e artistici. La valorizzazione degli spazi esistenti in vista anche dell’adeguamento alle nuove norme liturgiche è partita dai pavimenti cercando di fare intercapedine per evitare che filtrasse ancora l’umidità sottostante, per andare a focalizzare, in primo luogo, l’altare.

Dicono le norme del Messale (n. 258) che il presbiterio sia opportunamente distinto dalla navata mediante una elevazione con ornamenti particolari. Noi abbiamo avuto la fortuna di avere questi pannelli, che erano antiche transenne. Noi ne abbiamo metà, le altre sono al museo di Boston.

L’altare ha non solo la sua centralità meramente fisica, ma con il suo possente sarcofago romano strigilato, diventa il fulcro e centro sacramentale e devozionale perché conteneva un altro sarcofago più piccolo con le reliquie dei nostri Patroni.

Ancora le norme del Messale Romano (n. 259) ci dicono: “L’altare, al quale si rende presente nei segni sacramentali il sacrificio della croce, è anche la Mensa del Signore, alla quale il popolo di Dio è chiamato a partecipare quando è convocato per la Messa”. E al numero 261 si dice ancora: “L’altare sia fisso, non mobile”; e al numero 262: “sia staccato dalla parete per potervi facilmente girare intorno e celebrare rivolti al popolo. Sia sempre consacrato, secondo il ceremoniale dei vescovi”. Al numero 266: “Sotto di esso si conservi la tradizione di collocare le reliquie dei Santi” e noi nell’urnetta di porfido abbiamo racchiuso le reliquie dei nostri protettori martiri. E ancora al numero 269 le norme ci dicono: “I candelieri siano collocati sull’altare o accanto ad esso, così come i fiori”.

L’ambone nell’antichità si trovava in mezzo alla chiesa come gli amboni famosi di Ravello, di Salerno, di Sessa Aurunca, di Pisa, Siena, eccetera mentre si trova più vicino all’aula dei fedeli. Esso è un luogo fisso e non un leggio, destinato unicamente alla proclamazione della Parola di Dio: Antico Testamento, Nuovo Testamento, Salmo Responsoriale, Omelia e Preghiera dei Fedeli. Assolutamente no al cantore, agli avvisi, a discorsi e altro.
Qui in cattedrale l’ambone è stato realizzato da un rocco del pregiato marmo “rosso antico” sul quale è stato inserito il medievale lettorino, scultura con l’aquila che vuole strappare l’uomo dalle spire del serpente. Ogni ambone classico, come troviamo nella chiesa su indicata, aveva vicino il cero pasquale, per solennizzare la Veglia pasquale con il canto dell’Exsultet.

In cattedrale abbiamo un gioiello quasi unico del cero pasquale che è la colonna istoriata con 48 riquadri scolpiti: 24 scene della vita di Gesù e 24 scene della vita e martirio di sant’Erasmo. Tra gli ultimi riquadri c’è la più antica raffigurazione della Gaeta medievale difesa da mura e torri.

Il terzo elemento richiesto dalla riforma liturgica è la sede di chi presiede la celebrazione. Questa è la cattedrale della diocesi e c’è la sede del vescovo. La cattedra è luogo del suo magistero e del suo insegnamento, composta di elementi medievali con il fondo composto da marmi pregiate come il porfido e vari tipi di breccia.
Essendo questa cattedrale anche parrocchia c’è la sede per il sacerdote celebrante: essa è composta da elementi medievali antichi, longobardi e i poggioli esterni sono due angeli cinquecenteschi. La parrocchia comporta anche il battistero che dovrebbe avere un suo luogo particolare ampio e ben visibile dalla comunità nella celebrazione del sacramento. Non essendoci luoghi adatti la vasca battesimale è stata posta qui sul presbiterio: essa è costituita da una vasca di pozzo romana, con i segni dei solchi procurati dalle funi o catene nell’attingere acqua.
L’adeguamento liturgico delle chiese esistenti propone il primato della celebrazione eucaristica, che si svolge sulla mensa: ne consegue che il tabernacolo non può starci e deve avere un’altra collocazione. Le norme del Messale al numero 77: “Si raccomanda vivamente che il luogo in cui si conserva la SS.ma Eucaristia sia situato in una cappella adatta alla preghiera e alla adorazione dei fedeli”.
Non essendoci un luogo come indicato dalla norma si è optato per la III cappella qui a destra, già in antico destinata al SS.mo, dove il fondale è destinato proprio alla esposizione e adorazione. Mancherebbe anche un luogo raccolto e separato dall’aula dell’assemblea per la celebrazione della Penitenza: si è ripiegato a utilizzare le varie cappelle.

Ha scritto papa Benedetto XVI nell’Esortazione apostolica Sacramentum Caritatis al numero 41: “Il legame profondo tra la bellezza e la liturgia deve farci considerare con attenzione tutte le espressioni artistiche poste al servizio della celebrazione.(122) Una componente importante dell'arte sacra è certamente l'architettura delle chiese,(123) nelle quali deve risaltare l'unità tra gli elementi propri del presbiterio: altare, crocifisso, tabernacolo, ambone, sede. A tale proposito si deve tenere presente che lo scopo dell'architettura sacra è di offrire alla Chiesa che celebra i misteri della fede, in particolare l'Eucaristia, lo spazio più adatto all'adeguato svolgimento della sua azione liturgica.(124) Infatti, la natura del tempio cristiano è definita dall'azione liturgica stessa, che implica il radunarsi dei fedeli (ecclesia), i quali sono le pietre vive del tempio (cfr 1 Pt 2,5)”.
Così la liturgia esprime un’antecedenza della Chiesa rispetto ai singoli cristiani. In questo modo essa rappresenta un invito a riconoscere come si diviene cristiani e uomini; ed è rivelativa di un aspetto importante dell’educazione, specie nel contesto contemporaneo.
Si tratta del fatto che “venire educati” significa entrare in comunione con un patrimonio che ci precede e che ci viene trasmesso; così come significa allacciare una relazione con una  determinata comunità non soltanto in senso sincronico, ma anche in senso diacronico. Si evidenzia così un duplice aspetto dell’emergenza educativa contemporanea: il senso di un’autonomia dell’umano assunta a indipendenza e una certa separazione tra le generazioni.

Questa cattedrale ritrovata nelle sue linee originarie, restaurata e abbellita di elementi essenziali e importanti per antichità e arte, rivesta il compito di raccordo tra le generazioni, di insegnamento, di riscoperta di quanto i nostri padri seppero fare e lasciarci.

San Basilio nelle Omelie sull’opera dei sei giorni ha lasciato scritto: “Tutto nella natura ha una sua saggezza nascosta! Se le cose visibili sono così belle, quali saranno le cose invisibili?”.
� CEI, L’adeguamento delle chiese secondo la riforma liturgica, n. 3.





